
PAG.4 /echi e notizie l 'Un i tà / domenica 15 gennaio 1978 

Riforma sanitaria 

Perché questa 
legge non 
è da buttare 

Torniamo ad esprimere al
cune riflessioni sulle posizio
ni assunte da Psichiatria 
Democratica contro la rifor
ma sanitaria nel metodo del 
ragionamento e della prova 
dei fatti. 

Già prima del direttivo di 
Psichiatria Democratica un 
gruppo di persone, fra cui al
cuni qualificati esponenti del 
movimento della psichiatria 
unti-manicomiale, aveva con
dannato, sul Manifesto, l'asse
rita decisione della Commis
sione Sanitaria della Camera 
di* affidare ad un nuovo isti
tuto statale la funzione della 
prevenzione e della sicurezza 
del lavoro, trasferendo ad es
so i compiti già demandati 
all'ENPI ». Era già una avvi
saglia dell'intenzione di de
terminati gruppi extraparla
mentari di puntare su platea
li falsificazioni per condurre 
la propria battaglia contro la 
riforma sanitaria; ma non 
tanto questo ci sorprendeva. 
quanto il fatto che determi
nati esponenti di Psichiatria 
Democratica, sempre impe
gnati ad affermarsi dal podio 
di una apprezzabile dignità 
culturale, fossero stati irretiti 
in una posizione cosi pede
stre. 

E' appena il caso di ricor
dare che il testo di riforma 
che è all'esame della Camera 
afferma, invece, all'art. 2 che 
fra gli obiettivi del Servizio 
sanitario vi è «la sicurezza 
del lavoro, con la partecipa-
7Ìone dei lavoratori e delle 
loro organizzazioni, per eli
minare le condizioni pregiu
dizievoli alla salute e garan
tire nelle fabbriche e negli 
altri luoghi di lavoro i servizi 
necessari »: che nolielencare 
i compiti dell'Unità sanitaria 
locale, all'art. 14 indica «l'i
giene e medicina del lavoro 
nonché la prevenzione degli 
infortuni sul lavoro e delle 
malattie professionali »; che 
all'art. 20 attribuisce alla leg
ge regionale il compito di 
€ individuare le USL in cui 
sono istituiti 1 presidi e servizi 
multizonali per il controllo e 
la tutela dell'igiene ambienta
le e per la prevenzione degli 
infortuni sul lavoro e delle 
malattie professionali » e che 
all'art. 61 dispone che « i 
compiti dei disciolti ENPI e 
ANCC sono attribuiti ai Co
muni. alle Regioni e agli or
gani centrali dello Stato ». 
così che l'Istituto (solo og
getto di attenzione del Ma
nifesto) finisce coll'avere 
esclusivi compiti di ricerca, 
di studi e di sperimentazio
ne. 

Gli stessi esponenti di Psi
chiatria Democratica durante 
il direttivo sono caduti anco
ra più pesantemente in af
fermazioni che non possono 
essere considerate solo infor
tuni. Ci riferiamo a quella 
parte del documento appro
vato che esprime un giudizio 
sulla riforma sanitaria, là 
dove si afferma che essa 
« deve avere a fondamento la 
prevenzione, il decentramento 
dei servizi; l'unitarietà del
l'intervento. la partecipazione 
e il controllo democratico al
la programmazione e alla 
gestione dei servizi stessi, 
nella sostanziale prospettiva 
del ritiro di ogni forma di 
delega al tecnico e di una 
riappropriazione dei problemi 
della salute da parte della 
collettività >. Ciò premesso. 
Psichiatria Democratica con
clude semplicemente che 
questi requisiti non sono re
cepiti dall'attuale progetto di 
riforma. 

Risultato 
di convergenze 

Noi ci guardiamo bene dal 
cadere in atteggiamenti trion
falistici; sappiamo perfetta
mente che d testo di riforma 
Monitoria è il risultato della 
convergenza su di esso delle 
principali forze politiche e 
che quindi ha il carattere di 
una intesa in cui sono inevi
tabilmente presenti momenti 
di compromesso. Solo chi 
non mastica nulla di politica 
può pensare che il risultato 
potesse essere diverso. Ma il 
confronto sulla riforma sani
taria è avrenuto in un qua
dro politico profondamente 
mutato dalle elezioni del 
giungo 197S e dall'influsso ri
levante dell'attuazione della 
legge 3S2. E' certo che le si
nistre hanno potuto salva
guardare i requisiti che oggi 
assai incautamente Psichia
tria Democratica nega che 
siano presenti, con atteggia
mento cosi vagamente futile 
se si pensa che nessuno pre
sente al direttivo conosceva 
bene la legge. Chi tenta di 
piegare l'argomento della ri
forma sanitaria a specula
zioni strumentali e precon
cette. rifiuta di vedere che il 
processo di attuazione della 
riforma è qualche cosa di as
sai più vasto C complesso di 
quanto possa essere definito 
in una legge che pure è so
stanzialmente giusta e positi-
90. proprio perchè prefigura 
più avanzati risultati nella 
tua realizzazione sull'onda di 
mptrienze acquisite negli an-
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ni recenti, soprattutto ad o-
pera delle Regioni. 

Se Psichiatria Democratica 
non soffrisse della debolezza 
politica che conosciamo e 
che ha mostrato ora di ac
centuarsi. avrebbe sottolinea
to per lo meno il peso e il 
valore del proprio lai-oro! 

Negli ultimi dieci anni cir
ca è accaduto che in un limi
tato numero di province sono 
state avviate alcune esperien
ze di gestione dell'assistenza 
p.vchiatrica. in termini an-
ti manicomiali e per le rea
lizzazioni, nel territorio, di 
interventi di risocializzazione 
degli emarginati, prima se
gregati nelle istituzioni re
pressive. Il merito di questa 
esperienza di avanguardia è 
stato delle amministrazioni 
pubbliche democratiche che 
vi si sono impegnate e degli 
operatori psichiatrici che 
hanno accettato di collabora
re con esse. Il loro risultato 
prevalente è stato quel
lo di rendere evidente che la 
reclusione manicomiale è una 
disumana misura motivata so
lo dalla volontà di elimina
zione di ogni disturbo all'or
dine sociale. 

Nei dibattiti di questi anni 
ci siamo trovati frequente
mente di fronte all'obiezione 
dell'opinione pubblica meno 
avvertita — a quel senso co
mune che nella media dei ca
si esprime la ideologia della 
classe dominante — secondo 
cui la liberalizzazione dei 
malati mentali, in caso di 
gravi crisi della sofferenza 
psichica, non è utile né al 
malato, né agli altri. 

I leaders di Psichiatria 
Democratica rispondevano 
che i casi di acuzie in cui sia 
indispensabile un intervento 
si presentano in numero e-
normemente inferiore a quel 
che si creda, così che basta
no 5-6 letti in un servizio di 
urgenza di un ospedale ge
nerale per risolvere in degen
za di 3-4 o 5 giorni anche i 
casi più acuti. E' una rispo
sta con la quale noi siamo 
d'accordo da tempo. Ma tale 
risposta dice anche che i di
rigenti delle esperienze psi
chiatriche d'avanguardia 
compiono da anni quegli in
terventi sanitari obbligatori 
che oggi l'art. 30 della legge 
di riforma sanitaria sancisce 
e codifica. 

Dal vecchio 
al nuovo 

La differenza fra un diri
gente psichiatra conservatore 
e tradizionale ed un dirigente 
psichiatra anti-manicomiale 
sta nel fatto che il primo opera 
in permanente collaborazione 
con la polizia e la magistra
tura per segregare il maggior 
numero di disturbatori, 
mentre il secondo elude l'in
tervento della magistratura 
liberando il maggior numero 
possibile di segregati e trat
tando i nuovi disturbatori 
psichici acuti in modi che e-
vitano i ricoveri coatti e limi
tano l'intervento a brevi de
genze ospedaliere. 

La norma dell'art. 30 della 
legge di riforma sanitaria va 
più avanti perchè non conce
de questi poteri di decisione 
al singolo medico, ma vuole 
che siano assunti dal sindaco. 
come dice l'art. 29 «i tratta
menti sanitari obbligatori so
no sempre disposti dal sin
daco». Ora confidiamo che a 
nessuno sfuggirà che il sinda
co è un amministratore 
pubblico responsabile che 
risponde del suo operato al 
Consiglio comunale, mentre 
l'operatore psichiatrico anche 
il più avanzato non risponde 
pressocchc a nessuno. Non 
potrà trovarsi - alcuno che 
sostenga seriamente che le 
deliberazioni riguardanti i 
malati (dimissioni o ricoveri 
o trasferimenti in ostelli te
rapeutici o collocazioni - in 
gruppi, appartamento ecc.) 
siano giustamente delegate ai 
medici se essi sono aderenti 
a Psichiatria Democratica e 
devono invece essere negate 
a quei medici che a questa 
non appartengono. 

In realtà il vero problema 
è quello della generalizzazio
ne o meno delle esperienze 
psichiatriche avanzate. Da 
qualche anno andiamo ripe
tendo che non è più possibile 
mantenere in 5 o 6 province 
le cosiddette esperienze a-
ranzate: ma che occorre una 
generalizzazione del ' movi
mento anti-manicomiale e che 
esso deve confluire nel più 
grande movimento di riforma 
sanitaria. Non abbiamo nep
pure nascosto ai leaders di 
Psichiatria Democratica il 
timore che le loro incertezze 
nascessero da una inconscia 
propensione a difendere la 
funzione di « olite » ed a re
stare adagiati nell'atteggia
mento di contestazione e di 
opposizione. Questi sono in
vece tempi adatti a chi accet
ta di prendere davvero in 
mano i nodi più drammatici 
della società per scioglierli t 
camminare in acanti con gli 
altri cambiando le cose in 
tutto il Paese e non solo in 
un pezzetto di tcrritorio<am-
pior.c. 

Sergio Scarpa 

Si discute molto sugli uomini delle numerose « polizie » private 

I vigilantes ; « Ecco chi siamo » 
Sono centomila o il numero è gonfiato? - Di guardia alle banche e agli stabilimenti - A Milano agi
scono dieci istituti di vigilanza - «Non vogliamo perdere il contatto con gli altri lavoratori» 

MILANO — Un • vigilantes » di guardia ad una banca 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Delle guardie 
giurate, ora, si discute molto: 
del loro ruolo, del nome, dei 
loro compiti e persino del nu
mero. Non sono stati tanto 
i recenti episodi di cronaca 
nera — come quello clamo
roso di un dipendente della 
« Mondialpol » trovato ucciso 
a Milano dopo una rapina a 
un furgone portavalori — a 
sollevare interrogativi e pro
blemi quanto l'annuncio che 
la Commissione interni della 
Camera • si appresta a com
piere un'indagine conoscitiva 
su questo problema. Si parla 
di 100.000 unità concentrate 
soprattutto nelle grandi città. 
Se così fosse ci troveremmo 
di fronte ad un piccolo eser
cito — armato di pistole che 
non potrebbero, per legge, su
perare il calibro 7.65 e di mi
tra — al quale bisogna pre
stare la massima attenzione 
sia perché queste guardie 
adempiano realmente ai com

piti previsti dalla legge, sia 
per evitare ipotetiche — ma 
sempre possibili — degenera
zioni, 

A Milano, secondo I dati 
del ministero degli Interni. 
vi è il maggior numero di 
guardie giurate: 17.780. cir
ca un quinto del totale di tut
ta Italia, un numero superio
re agli stessi agenti di Pub
blica sicurezza. 

Nella provincia di Milano 
agiscono dieci istituti privati 
di vigilanza. Tre sono di no
tevoli dimensioni e operano 
in città, gli altri sette, mino
ri, agiscono esclusivamente 
nei centri della provincia. 
Quello di maggiori dimensio
ni è di gran lunga l'Istituto 
di vigilanza « Città di Mila
no », una società di antiche 
tradizioni, fondata più dj cin-
quant'anni fa. che ha alle sue 
dipendenze circa mille guar
die giurate. Di dimensioni mi
nori sono l'istituto di vigi
lanza « Cittadini dell'ordine » 
(circa 500 guardie giurate) e 

Conferenza dell'ONU a Montecarlo 

Al capezzale del Mediterraneo 
malato litigano per le spese 

Presenti 17 paesi rivieraschi - Subito esplose le contese per i finanziamenti ne
cessari a purificare le acque - Problema dei paesi emergenti e industrializzati 

Dal nostro inviato 
MONTECARLO — Mediter
raneo. cioè mare tra le terre. 
Ma su queste terre ci sono 
paesi che si assomigliano co
me il giorno e la notte. Pae
si sviluppati e paesi chiamati 
addirittura del « terzo » mon
do, nazioni in pace e nazio
ni In guerra, sistemi sociali 
estremamente differenziati. 

Mediterraneo, mare tra le 
terre, ma tra terre inquinate 
che hanno distrutto in meno 
di un secolo l'equilibrio bio
logico creato dalla natura in 
milioni di anni. Ora. per cor
rere ai ripari, sorgono i con
trasti. La favola ecologica 
che tutti sono d'accordo e si 
vogliono bene, sparisce e af
fiorano più realisticamente le 
contraddizioni, le lotte socia
li su scala mondiale, la vera. 
natura del problema: e cioè 
le scelte economiche e poli
tiche. Ecco perché la confe
renza intergovernativa, pro
mossa dalle Nazioni Unite, 
che si è conclusa ieri a Mon
tecarlo tra 17 dei 18 paesi ri
vieraschi del Mediterraneo 
non è stato un incontro idil
liaco sulla poesia del mare 
pulito. Quando si è trattato 
di stendere, come prevedeva 
la convenzione di Barcellona 
del '75. un protocollo che po
nesse dei limiti agli scarichi 
inquinanti l'esigenza di risa
nare il Mediterraneo, a costo 
di forti spese, cedeva il pas
so ad altri interessi. 

Alla fine è passato un ac

cordo di massima. Più espli
cito sulla priorità dei provve
dimenti per l'acquacoltura. 
gli insediamenti umani e la 
energia, soprattutto solare, 
ma più vago sull'assetto del 
territorio che — con i vinco
li sui sistemi di produzione 
e di scarico dei rifiuti — è il 
punto centrale del problema. 

L'Inquinamento di origine 
terrestre. Infatti, quello diret
to degli insediamenti costieri 
e quello indiretto degli sca
richi industriali e urbani che 
giungono al mare attraverso 
1 grandi fiumi come il Roda
no 11 Po e anche il Nilo, è 
indiscutibilmente più perico
loso perché irreversibile: 11 
mercurio ed altre sostanze 
molto tossiche, una volta in 
mare, ci rimangono per sem
pre. 

C'è. ed altrettanto esiziale, 
anche l'inquinamento provo
cato dai traffici delle petro
liere. che scaricano in alto 
mare le acque di zavorra 
sporche di petrolio. Ma que
sto tipo di inquinamento è 
meno difficile da contrastare 
dal punto di vista tecnico e 
biologico perché seppur nel 
giro di molti anni, gli Idro
carburi possono essere elimi
nati. Ciò non significa che le 
multinazionali del petrolio 
adottino spontaneamente il 
sistema delle zavorre perma
nenti o che nei porti siano 
predisposti bacini di scarico. 

Tra l'aderire e mettere in 
pratica gli accordi intergo
vernativi passa dunaue una 
notevole differenza. Non per 
questo lo scontro sul testo del 

protocollo contro l'inquina
mento terrestre è stato, a 
Montecarlo, meno acceso. Il 
protocollo, anzi, non è stato 
neppure firmato. Si è deciso 
di proseguire negli sforzi per 
giungere alla ratifica di un 
accordo entro il 1979. Perché 
« il risanamento del Mediter
raneo — dice il professor Lui
gi Mendia dell'università di 
Napoli e membro del CNR 
che faceva parte a Monte
carlo della delegazione italia
na — costa moltissimo. Com
porta un'opera di prevenzione 
che pone dei limiti agli inse
diamenti industriali e all'uso 
di certe tecnologie, che ri
chiede in sostanza scelte po
litiche precise ». 

L'onere del risanamento che 
— è stato calcolato — do
vrebbe ragiungere una spesa 
di 5 miliardi di dollari in 
10-20 anni è il vero ostacolo 
di fronte al quale emergono 
interessi economici di parte. 
E. su questo punto, si è dibat
tuto accanitamente a Monte
carlo fra 1 funzionari gover
nativi e I tecnici dei paesi 
mediterranei. Hanno lavorato 
sempre a porte chiuse cer
cando, a dire il vero inge
nuamente, di tenere segreta 
la difesa ad oltranza delle 
proprie posizioni. Ma una 
cosa è chiara: che. volendo 
lottare contro l'inquinamento. 
bisogna lottare contro gli in
quinatori. cioè fondamental
mente I paesi industrializza
ti. 

I paesi sottosviluppati o, co
me a volte si dice con un eu

femismo. In via di sviluppo 
dicono « noi pagheremo la 
nostra parte di risanamento 
ma non quella per 1 danni 
fatti dagli altri ». Ecco quin
di che le resistenze maggiori 
vengono proprio dai paesi 
che devono pagare di più e 
che sono in disaccordo anche 
fra loro. 

« In verità — ha ammesso 
11 prof. Giorgio Cortellessa 
capo dell'Ufficio programma
zione del ministero italiano 
per la ricerca scientifica — i 
contrasti più forti sono nati 
tra gli stessi paesi "progredi
ti": Francia. Italia. Spagna. 
In proporzione questi tre pae
si dovrebbero assumersi un 
onere finanziario del 50 per 
certo la Francia, del 30 per 
cento l'Italia e dell'8 per cen
to la Spagna ». 

Non è uno scontro di origi
ne esclusivamente finanziaria. 
Una severa politica ambien
tale. difatti, finisce per scon
trasi contro gli interessi pri
vatistici dell'economia di que
sti paesi. « Nei paesi a eco
nomia capitalistica — ci di
ceva il comandante Jacques 
Yves Cousteau. che ha por
tato alla conferenza i primi 
risultati delle analisi sull'in
quinamento nel Mediterra
neo — ciascuno produce per 
sé. senza controllo, anche se 
la comunità ci perde, anche 
se l'ambiente rimane compro
messo. E' difficile cambiare 
questa logica, ma non è im
possibile r>. 

Giovanna Milella 

Conclusa l'inchiesta sui disordini per la morte di Lorusso 

Fatti di marzo: 10 a giudizio a Bologna 
Negata la libertà provvisoria agli imputati - Dal sequestro di persona al pos
sesso di armi improprie le accuse - Sollecitato l'inizio del procedimento 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Conclusa con 
dieci rinvìi a giudizio l'inchie
sta principale (se mai se ne 
dovesse privilegiare qualcu
na) sui fatti di marzo, quan
do per tre giorni, come è no
to. la città rimase in preda 
alle \iolenze del « movimen
to >, che, in quel modo, inten
deva protestare per l'uccisio
ne dello studente di < Lotta 
continua ». Francesco Lorusso 
che fu freddato durante una 
manifestazione da uno dei col
pi di rivoltella esplosi da un 
carabiniere ausiliario. Massi
mo Tramontani, (prosciolto poi 
dalla sezione istruttoria della 
corte d'appello da ogni re
sponsabilità penale perchè 

avrebbe fatto un € uso le,ìit- J tei. barricate, scontri con la f e porto di ordigni incendiari) 
timo delle armi >). j polizia, svaligiamento di ne- per gli altri perchè i fatti per 

Il giudice istruttore. Bruno j Sozi. tentato assalto alla pre- i quali sono stati inquisiti de-
Catalanotti. al centro per tut- I fettura. alla sede della DC e 
ti questi mesi di violentissime J alla. st_a^nf. f * r ™y. , *^ ) f°™ 
e aspre critiche da parte del
l'estrema sinistra ha stabilito 
che Diego Benecchi. Albino 
Bonomi e Carlo Degli Espo
sti. per l'assedio all'assemblea 
di e Comunione e liberazione >. 
l'episodio cioè che ha prece
duto di un paio d'ore l'ucci
sione di Lorusso e le succes
sive violenze, debbono difen
dersi dalle accuse di seque
stro di persona, violenza e 
minacce a pubblico ufficiale. 
lesioni personali e porto e de
tenzione di armi improprie. 

Per i fatti seguiti alla mor-

stati rinviati a giudizio oltre 
al Benecchi e al Bonomi. di 
cui si è detto, anche Rocco 
Fresca( in libertà provvisoria 
per motivi di salute). Mauro 
Collina. Raffaele Bertoncelli. 
Giancarlo Zecchini. Franco 
Ferlini. Alberto Armaroli e. 
a piede libero, per il solo con
corso nella accusa di violen
za privata aggravata. Valeria 
Consolo. 

Il giudice istruttore ha ne
gato la libertà provvisoria 
agli imputati detenuti perchè. 
per alcuni lo \ieta la cosiddet-

noterebbero « pericolosità so
ciale ». tale da giustificare 

! « il mantenimento della custo-
j dia preventiva ». 

I Con la sentenza di rinvio a 
i 

giudizio non si è certamente 
posta la parola fine sui fatti 
di marzo. Il e movimento » 
chiede da tempo la immedia
ta fissazione del procedimen
to quantunque il futuro pros
simo del tribunale, sia impe-

te di Francesco Lorusso (cor- i ta legge Reale (fabbricazione 

gnato tra l'altro dal processo 
contro e ordine nero ». che pò- portino l'esercizio di pubbli-

la t Mondialpol » (meno di 400 
guardie). Gli altri sette isti
tuti di vigilanza operano in 
provincia e hanno alle loro 
dipendenze, complessivamen
te. poco più di un migliaio di 
elementi. Fatte le somme si 
arriva a stento a 3-4 mila 
guardie inquadrate negli isti
tuti di vigilanza. Dove sono 
quindi le altre 15 mila che 
mancano al conto secondo i 
dati forniti dal ministero del
l'Interno? Per trovarle è ne
cessario abbandonare il cam
po d'azione degli istituti di vi
gilanza e passare a quello delle 
aziende e delle industrie. E' 
qui. infatti, che troviamo il 
maggior numero della guardie 
private: in grandi aziende co
me la Breda. la Pirelli, la 
Montedison. ma anche in so
cietà come l'ENEL. la SIP e 
nelle centinaia e centinaia di 
piemie e medie aziende che 
operano in città e in provìn 
eia. Si tratta dei tradizionali 
guardiani. 

L'< esercito delle guardie 
private ». visto più da vicino 
in una grande città come Mi
lano. dimostra di essere un 
insieme composito di metro
notte. guardiani, uomini con 
divise vistose e pistola a tam
buro al cinturone che passeg
giano davanti alle banche. 
portavalori che attraversano 
la città chiusi in furgoni 
blindati. 

e Noi — dice il sindacalista 
Ivo Batà che molto si è occu
pato di questi problemi — 
non riteninmo che la guardia 
giurata debba essere conside
rata un poliziotto privato, né 
che debba essere considerata 
un "gorilla" o uno "scerif
fo". come ormai pare diven
tato un luogo comune. 7 faro-
ratnri della vigilanza privata 
sono né più né meno dei lavo
ratori come tutti oli altri: più 
deboli perchè più ricattabili: 
più sfortunati perchè costret
ti ad un lavoro ingrato ». 

Essere guardia giurata. 
quindi, non significa necessa
riamente essere « vigilante ». 
costituire una « polizia paral
lela » privata e incontrollata. 

L'accrescersi del numero 
delle guardie giurate è do
vuto alla necessità di prote
zione che il cittadino sente 
e alla inadeguatezza delle for
ze dell'ordine di fronte al cre
scere di ogni tipo di delin-
auenza. politica e comune. 
Definizione di un ben preciso 
ruolo delle guardie giurate e 
riforma della polizia sono due 
aspetti dello stesso problema. 

La polizia e i carabinieri — 
per l'esiguità dei loro orga
nici e per l'accrescersi dei 
compiti — non riescono ad as
solvere da soli alle esigenze 
di sicurezza elio vengono dal
la società. Da tempo ormai 
polizia e carabinieri hanno do
vuto rinunciare al servizio di 
protezione davanti alle ban
che. mentre dal canto loro le 
compagnie di assicurazione ri
fiutano di risarcire i danni del
le raoine se davanti acli uffi
ci deTla banca non vi è alme
no una guardia armata. 

L'istituto di vigilanza * Cit
tà di Milano » ha negli ulti
mi anni radicalmente modifi
cato la sua attività. Assieme 
ai compiti tradizionali con le 
guardie notturne — effettua
to sempre meno con le bici
clette e i motorini e sempre 
più con le autoradio — si è 
aggiunto anello della sorve
glianza delle banche e delle 
gioiellerie e quello del tra
sporto valori a mezzo di fur
goni blindati a prova di 
proiettile. Nella sede della 
* Città di Milano » funziona 
una « centrale radio » colle
gata. oltre che con le guar
die. coi segnali d'allarme 
elettronici che vengono istal
lati in banche, negozi e ap
partamenti. 

Dirige l'istituto un ex capo 
della squadra mobile, il dot
tor Caracciolo, e Gli istituti 
di vigilanza e le guardie giu
rate — afferma — hanno il 
dovere di mantenersi all'in
terno della legge. L'articolo 
134 della legge, di pubblica si
curezza è chiarissimo: "I^a 
licenza non può essere con
cessa per operazioni che im-

ne seri problemi per l'ordine 
pubblico. 

a. s. 

Campagna di proselitismo al PCI 

1.289.712 comunisti (71%) 
hanno rinnovato la tessera 

Nuovo balzo in avanti nel
la campagna di tesseramen
to e proselitismo al PCI. Al
la data del 13 gennaio sono 
1.289.712 gli iscritti, pari al 
71.070 del 1977. Nella setti
mana dal 6 al 13 gennaio ol
tre 75.160 compagni e com
pagne hanno rinnovato la 
tessera o si sono iscritti per 
la prima volta al PCI. I re
clutati sono oltre 51.000 e le 
donne 311.041. 
- In quest'ultima settimana 
vi è stato un sensibile incre
mento di quelle organizzazio
ni, che pur sviluppando una 
ampia ed estesa campagna 
di iniziative politiche e cul
turali, avevano manifestato 

qualche lentezza. Mentre si 
manifesta qualche battuta di 
arresto in alcune di quelle 
organizzazioni che avevano 
nella fase di avvio ottenuto 
risultati positivi superiori a 
quelli dell'anno scorso. 

Nuovi impegni per un ul
teriore balzo in evanti nel 
lavoro di tesseramento e so
prattutto nel proselitismo so
no stati assunti dalla mag
gioranza delle nostre orga
nizzazioni. in rapporto alla 
mobilitazione e alla battaglia 
da condurre attorno all'obiet
tivo del governo di emergen
za e in occasione delle mani
festazioni indette per ricor
dare il 57. anniversario della 
fondazione del Partito. 

A Roma il 23-24-25 gennaio 

Convegno su «Programmazione 
autonomie e partecipazione » 

ROMA — Promosso dal Cen- ' 
tro studi ed iniziative per la 
riforma dello Stato e dal
l'Istituto Gramsci, si terrà a 
Roma nei giorni 23-24-25 gen
naio prossimi. all'Auditorium 
della Tecnica (viale Tupmi 
65, EUR) un convegno na
zionale di studi sul tema 
« Programmazione, autono
mie, partecipazione. Un nuo
vo ordinamento dei poteri lo
cali». 

I lavori si articoleranno In
torno alle seguenti relazioni: 
Armando Cossutta, relazione 
introduttiva; Renato Zanghe-
ri, « n Comune»; Luigi Ber
linguer. « L* ente interme
dio»; Sabino Cassesc, « L A 
Regione ». 

Il convegno, al quale par
teciperanno esponenti politi
ci. amministratori, studios!, 
affronterà il tema dei pote
ri. delle funzioni e delle ri
sorse degli enti locali rispet
to alle esigenze di program
mazione e di direzione na
zionali. Sarà discusso tra gli 
altri anche il problema del
la eliminazione dell* attuale 
Provincia e della formazione 
di un nuovo ente intermedio 
tra Regione e Comune. 

H programma dei lavori 
del convegno prevede l'arti
colazione del dibattito in tre 
commissioni di lavoro dedi
cate alla finanza locale, al
l'assetto Istituzionale ed en
te Intermedio, alla program
mazione. 

che funzioni o la menomazio
ne della libertà individuale" 
e il loro compilo è limitato a 
"prestare opera di vigilanza 
o custodia di proprietà mobi
liari o immobiliari". E* esclu
sa quindi anche la tutela del
le persone fisiche, che non 
può essere affidala alle guar
die giurate. Anche la nuora 
leage sulla detenzione di ar
mi ha limitato notevolmente 
le possibilità di degenerazio
ni degli istituti di rigilanza. 
Prima della nuora legge era 
l'istituto che custodiva le ar
mi e noi avevamo in sede una 
vera e propria armeria con 
centinaia di rivoltelle. Oagi 
questo non è più possibile: 
ogni guardia ha la sua rivol
tella che tiene sempre con sé. 
eliminando così il pericolo 
che può essere doto da una 
forte concentrazione di armi 
in poche mani ». 

Per evitare che l'c esercito » 
di guardie giurate esca dai 
confini delimitati dalla leg
ge. il controllo delle prefet
ture e delle questure è neces
sario. ma non è sufficiente. 
E' necessaria una articolazio

ne democratica più ampia che 
troviamo presente anche in 
grandi istituti di vigilanza co
me la « Città di Milano ». 

Franco Sanvito. ispettore 
della < Città di Milano » e re
sponsabile dei servizi, cono
sce bene l'istituto in cui ha ini
ziato a lavorare sin dal ter
mine della lotta partigiana. 
Per lui non bastano né l'in
dagine conoscitiva del Par
lamento, né i necessari con
trolli della prefettura e della 
questura per garantire la pie
na legalità degli istituti di vi
gilanza e delle guardie giu
rate. <s // controllo principale 
viene dall'interno stesso degli 
istituti: dai consigli d'azienda. 
dalla presenza delle organiz
zazioni sindacali e dei parti
ti politici democratici. Sono 
queste istituzioni che possono 
garantire al paese che degli 
uomini armati non costituì 
scono un pericolo per la vita 
democratica, ma una reale di
fesa contro la criminalità ». 

Alla « Città di Milano » tut
to questo esiste. In altri isti
tuti di vigilanza — soprattut
to in quelli nati negli ultimi 
anni con grandi mezzi finan
ziari e copiando schemi di at
tività e persino le divise da 

esperienze straniere — la pre
senza democratica all'interno 
è forse meno consistente. 

Oggi si diventa guardia giu
rata dopo un esame effettua
to da parto della prefettura 
e della questura, le quali esa
minano anche il passato del 
candidato, grosso modo come 
avviene per gli aspiranti ad 
entrare nella polizia. Soltan
to dopo onesto esame viene 
rilasciato il « patentino » e il 
porto d'armi. E* evidente po
ro elio non è sufficiente que
sto osarne a dare una qualifi
cazione tecnica e giuridica 
adeguata alla delicatezza del 
compito che le guardie giura
to debbono svolgere. 

Essere guardia giurata si
gnifica oggi compiere un la
voro difficile e gravido di 
riselii. Più die di sbrigativo 
definizioni, questa categoria 
di lavoratori ha bisogno di 
una costante attenzione elio 
contribuisca alla sua cresci
ta civile e democratica che 
impedisca di trasformare que
sti lavoratori in un « corpo 
separato » elio potrebbe real
mente costituire un pericolo 
per la vita della società. 

Bruno Enriotti 

Lo ha detto Pandolfi 

Sono saliti a 24 milioni 
i contribuenti italiani 

ROMA — Il ministro Pan
dolfi — che finora aveva oc
cultato i dati sulle dichiara
zioni fiscali tenendoli prati
camente fermi al '74 — ha 
ieri fatto sapere che il nume
ro dei contribuenti ha rag
giunto i 24 milioni. Resta pe
rò ancora da conoscere la 
distribuzione dei contribuenti 
per fasce di reddito. Solo que
sti dati infatti possono aiu
tare a capire su chi ha gra
vato. nel corso di questi quat
tro-cinque anni, l'aumento 
reale del gettito tributario. 
Le informazioni di Pandolfi 
restano perciò largamente in
complete e insoddisfacenti. 

Il ministro delle finnnze ha 
anche fornito alcuni dati sui 
contribuenti dell'Iva: nel '77. 
476 mila persone hanno di
chiarato — anche se non era 
vero — un volume di affari 
non superiore ai 2 milioni di 
lire, e quindi non hanno pa
gato VIVA. Secondo Pandol
fi. l'aver innalzato il tetto mi
nimo dai 2 ai C milioni di li
re dovrebbe servire a ridur
re l'area delle evasioni che 
vi sono state nel '77: ma è 
più probabile, invece, che si 
ottenga il contrario, in quan-

: to molti professionisti diran-
! no di avere un volume di af-
t fari entro i 6 milioni. 

una grande diffusione 
del9 Unità 

per l'anniversario 
della fondazione 

del P.C.1. 

Le federazioni e le sezioni sono invitate a comu
nicare entro breve impegni ed obiettivi. Questi i dati 
finora pervenuti: Genova 30.000, Brescia 18.000, Lecce 
5 000, Padova 9.000. Pordenone 5.000. Ferrara 21.500. 
Bologna 75.000. Pesaro-Urbino 10.000. Pisa 26 000. Bari 
8300. Taranto 6.000, Lecce 5.600. Torino 30.000, Impe
ria 3.000. Milano 70.000. Reggio Emilia 35.000, Firen
ze 70.300. 

Ricordati di mangiare 
STOCCAFISSO NORVEGESE 

Sano, nutriente, 
squisito. 
Direttamente 
dall'inverno artico 

a cura dell'Associazione 
Esportatori Stoccafisso Norvegese 
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